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L'operaio Antonio Romito al processo «7 aprile» 

«Fui licenziato, Negri disse: 
vogliamo fargliela pagare?» 
Lo portavano alle riunioni più riservate e compromettenti perché lavorava in fab
brica - «Si parlava di sabotaggi, di pestaggi e anche di rapimenti» - Il distacco 

ROMA — Quella di Antonio 
Romito, testimone numero 
uno del processo «7 aprile, è 
la storia di un operaio che al
l'inizio degli Anni Settanta 
viene «corteggiato» in tutti i 
modi dai rivoluzionari ap
prendisti di Potere operaio e 
dell'Autonomia, portato in 
palmo di mano nelle riunio
ni più riservate e compro
mettenti. Non apprezzano le 
sue idee, ma la sua tuta blu. 
Lui, lavoratore ad una cate
na di montaggio, rappresen
ta una «specie rara» in mezzo 
a quel giovani di famiglie 
borghesi intenti a «costruire 
il potere proletario armato». 

Romito ieri è tornato a de
porre nell'aula del Foro Ita
lico. Ecco il secondo capitolo 
del suo racconto. 

•A me, operaio, cercavano 

di farmi capire come si orga
nizza il "potere proletario ar
mato". Io ero rimasto al pic
chetti in fabbrica, alle forme 
di lotta tradizionali. Mi por
tarono alle riunioni impor
tanti. Mi fecero conoscere 
Negri, Il capo del "movimen
to". Sentivo ripetere che bi
sognava "alzare il livello del
lo scontro". Si parlavi! di 
"salto della scocca", dì sabo
taggi in fabbrica e anche del
l'ipotesi di sequestrare gli 
"avversari di classe". C'era 
già stato qualche pestaggio 
di "capetti" in fabbrica: sen
tii dire che era una forma di 
lotta che non pagava più, e 
Dalmavlva esclamò: "Vorrà 
dire che cominceremo a spa
rargli addosso!". Quanto ai 
sabotaggi, si discuteva a lun

go se era più opportuno che 
li facessero elementi interni 
alle fabbriche o gente di fuo
ri. 

«Quando fui licenziato, per 
la mia attività sindacale, dal
la Snia Viscosa di Monselicc, 
Negri mi disse: "Non sarebbe 
il caso di fargliela pagare al 
capo del personale?". Gli ri
sposi che non era proprio il 
caso... tra l'altro, voleva dire 
farne un eroe. 

«Lo scioglimento di Potere 
operalo sancì la spaccatura 
del vertice. Sulla strategia e-
rano tutti d'accordo: orga
nizzare la lotta armata per il 
potere. Ma non sulla tattica: 
c'era chi affermava che si 
doveva armare rapidamente 
tutto il movimento (Piperno, 
Scalzone) perché la rivolu

zione era imminente, e chi 
invece sosteneva che biso
gnava mantenere ancora In 
piedi i due livelli, quello poli
tico e quello illegale, pur 
dando sempre più spazio al 
secondo (Negri e le sue «as
semblee autonome»). 

•Lasciai questi gruppi nel 
'74 e poco dopo entrai a far 
parte della segreteria della 
FIOM. Ma continuavo ad a-
vere rapporti con gli ex com
pagni. Venivano a trova: mi, 
mi dicevano che il sindacato 
e II PCI bloccavano le inizia
tive delle avanguardie, mi ri
petevano che l'unica strada 
praticabile era quella della 
lotta armata. Io cercavo di 
convincerli del contrario, li 
spingevo a lottare nelle isti
tuzioni. Ma era inutile. Un 

ROMA — Antonio Romito durante l'udienza di ieri 

giorno mi dissero che vole
vano incendiare un reparto 
della fabbrica, per appoggia
re dall'esterno la lotta del 
sindacato. Dissi che non vo
levo sentir parlare di quelle 
cose. Poi, un laboratorio a 
Monsellce fu effettivamente 
dato alle fiamme: gli operai 
fecero un'assemblea in se
gno di solidarietà con l'a
zienda. Avevano capito che 

quell'incendio era opera de
gli autonomi. Io condannai 
duramente 11 fatto, ma so
stenni che si trattava di una 
provocazione fascista. 
Quando uscii dall'assemblea 
dissi a loro: "È l'ultima volta 
che vi difendo". Mi risposero 
che per loro non era che l'Ini
zio». 

Sergio Crisaioli 

Presentata dai legali dell'editore la nuova istanza di scarcerazione provvisoria 

Angelo Rizzoli presto di nuovo libero? 
Dovranno decidere gli stessi magistrati che già gliela avevano concessa (dietro cauzione di 200 milioni) il 27 ottobre scorso - Il 
nuovo arresto provocato dalla decisione del tribunale della libertà - Il contrasto tra Procura e giudici istruttori 

MILANO — Scarcerato il 27 
ottobre scorso su cauzione di 
duecento milioni, riarrestato 
Il 15 novembre per decreto 
del Tribunale della libertà 
che ha accettato il ricorso 
della Procura, ora Angelo 
Rizzoli ha presentato una 
nuova istanza di libertà 
provvisoria ai giudici istrut
tori Pizzi e Bricchetti che già 
gliela concessero venti gior
ni fa, e che, non foss'altro per 
coerenza, sembrano Inten
zionati a concedergliela di 
nuovo. Ed è possibile che, a 

loro volta, i sostituti procu
ratori Fenizia e Dell'Osso 
tornino ad impugnare il 
nuovo provvedimento. Il tut
to In attesa che la Corte di 
Cassazione si pronunci, in 
sede d'appello, sul merito 
della sentenza del tribunale 
della libertà; e intanto si av
vicina la data della scadenza 
dei termini di carcerazione 
preventiva, che dovrebbe 
scadere alla metà di gennaio. 
Dietro questo andirivieni un 
po' grottesco, e certo umana
mente deprimente, di Rizzo

li, dentro e fuori di prigione, 
il contrasto fra giudici i-
struttori e sostituti procura
tori, negato a parole, e pro
babilmente inesistente sul 
piano «personale», sembra 
ormai evidente sul plano 
processuale. 

Rizzoli è accusato di aver 
detenuto e commerciato ille
galmente all'estero azioni di 
famiglia, un reato valutario, 
sul quale probabilmente tut
to quello che c'era da sapere, 
o che era possibile sapere 
dall'imputato e dal suo so

cio-accusatore Tassan Din, 
si è ormai saputo. A questo 
dato, evidentemente, si at
tengono i magistrati dall'Uf
ficio istruzione, e su questa 
base propendono per la scar
cerazione: le «esigenze pro
cessuali» per tenerlo in gale
ra non sussistono più. 

Ma Rizzoli è anche sospet
tato — non formalmente im
putato — di essersi consape
volmente prestato alla ma
novra di penetrazione della 
P2, con capitali dell'Ambro
siano, nell'azionariato della 

società. A questo si riferisce 
la comunicazione giudizia
ria per concorso nella banca
rotta fraudolenta del Banco 
di Calvi. Sembra che sia que
sta l'ipotesi che i magistrati 
della Procura stanno cercan
do di mettere a fuoco, e per la 
quale ritegono di doversi op
porre alla libertà provviso
ria. Certo, le spiegazioni for
nite dall'editore sulle ricevu
te di 15 miliardi avuti da Gel-
li tra il luglio e il novembre 
*80 — un attestato per un pa
gamento non ancora avve

nuto, anzi mai avvenuto, di 
azioni che, oltretutto, vale
vano immensamente meno 
di quella cifra — autorizza le 
più ampie perplessità. Ed è 
probabilmente sull'interpre
tazione di questo episodio 
che le due istanze della ma
gistratura giocano il loro 
braccio di ferro. La cui posta, 
quindi, non sarebbe la liber
tà provvisoria, ma una even
tuale nuova, più grave impu
tazione per Ri22oll. 

p. b. 

MILANO — Da quasi due mesi, ormai, il processo per il crac 
della Banca Privata di Sindona si trascina con una monoto
nia scoraggiante: con cadenza trisettimanale davanti ai giu
dici si sono visti sfilare (e non sono finiti) dirigenti, alti e medi 
funzionari di banca — non ci sono «travet» fra gli imputati — 
che sembrano fatti in serie: tutta gente che firmava contratti 
illeciti senza sapere che erano illeciti, senza leggerli; che sot
toscriveva operazioni per grosse cifre senza controllarne la 
regolarità, addirittura senza chiedersi se un tale problema si 
ponesse. Insomma una serie di anime candide come è difficile 
incontrarne. 

Ma all'udienza di ieri si è raggiunto un livello di candore 
che «più bianco non si può». Il record è stato battuto da Ugo 
De Luca, direttore generale di Banca Unione (una delle due 
banche sindonlane confluite poi nella Privata Italiana) tra il 
febbraio "70 e 11 luglio "71. quando urtatosi con il «capo», fu 
soppiantato da Carlo Bordoni. 

Alla Banca Unione era entrato assicurandosi una opzione 
su 130 mila azioni a un prezzo dichiaratamene superiore al 

Prosegue il processo a Milano 

D «candido» De Luca e 
gli affari di Sindona 

loro valore. E si diede da fare per rimettere in sesto la banca, 
agendo su due direttrici: invogliare i piccoli depositanti me
diante interessi alti (per l'epoca) e offrire loro investimenti 
azionari solidi. Una politica che — afferma De Luca — irritò 
le altre banche. 

Gli investimenti azionari si concentrarono sui titoli Pac
chetti: Sindona ne aveva acquistato uno stock a 230 lire, il 
pubblico fu invogliato ad acquistarle, e per la grande richie

sta il prezzo lievitò fino a 545, quando gli altri possessori ne 
buttarono sul mercato grandi quantità per deprezzarle. 

Ma la manovra non riuscì, egli diede ordine di comperare, 
comperare tutto. E il loro valore fu salvato, a beneficio del 
piccoli risparmiatori. Peccato che in realtà l «piccoli rispar
miatori» fossero una finzione, che le azioni fossero In realtà 
acquistate, mediante i soliti contratti fiduciari, da società 
prestanome. E sulla differenza fra valore effettivo e prezzo 
artificiosamente gonfiato Sindona lucrò quanto volle. 

E ne fu soddisfatto. Tanto è vero che propose a De Luca di 
ripetere l'operazione con le azioni Venchl Unica. Sindona ne 
immise sul mercato un milione e mezzo e la quotazione sali 
«fuori del nostro controllo», afferma De Luca: da 1.600 a 2.700 
lire. Ed è a questo punto che Sindona ne tira fuori un altro 
stock di due milioni, che Banca Unione gli rileva a 2.000 lire e 
colloca presso i suoi clienti a 2.400. 

Paola Boccardo 

A Trastevere 

Roma 
ricorda 

oggi 
Lombardo 

Radice 
Lucio Lombardo Radice mo

riva un anno fa a Bruxelles. 
Nella capitale belga era andato 
a preparare la convenzione sul 
disarmo. «Dobbiamo fare tutto 
quello che è nelle nostre possi
bilità per garantire la pace». 

Ma questo militante antifa
scista. iscritto al PCI dal 1938, 
membro del Comitato Centrale 
dal XII Congresso, aveva lotta
to per la libertà e per la giusti
zia ovunque, con ogni mezzo, 
battendosi per quello che chia
mava «progetto-speranza» nel 
quale non aveva mai perso la 
fiducia. Il progetto di costruire 
un socialismo nella libertà, di 
tenere assieme un mutamento 
della struttura economica sen
za mai dimenticare l'individuo. 

•È un anno che Lucio non è, 
più con noi, vogliamo ricordare 
con quanti gii furono vicino I* 
uomo, lo scienziato e il militan
te per la pace». Così gli amici 
hanno pensato ad un appunta
mento, quello di oggi pomerig
gio al Museo di S. Egidio (Tra
stevere) a Roma, alle ore 17. Ci 
saranno una serie di testimo
nianze di chi, da Carlo Bernar
dini a Lucilla Cannizzaro, da 
Tullio De Mauro a Luana Beni-
ni, ha lavorato con lui. Un'espe
rienza diretta, trascorsa con un 
uomo che ha tenacemente dife
so la sua idea di produzione di 
cultura, di trasformazione dei 
rapporti, di valori da difendere 
e da sostenere, di concezioni in
vecchiate da respingere. Giac
ché da sempre Lucio Lombardo 
Radice, in quanto «comunista i-
taliano» si è battuto «per difen
dere i diritti umani e civili di 
ciascuno in ogni parte del mon
do». 

La scelta e la lettura dei bra
ni a partire da ciò che aveva 
pubblicato negli anni Cinquan
ta fino al «Taccuino» del '79-'80, 
che verranno letti da due attori, 
serviranno a elencare, se ce ne 
fosse bisognosa vastità di temi 
di cui Lombardo Radice sì era 
occupato. 

Come matematico si era de
dicato a quella scienza con «la 
gioia della scoperta intellettua
le che avviene attraverso pro
cessi complessi, anche di fanta
sia». Come intellettuale, anco
ra, aveva affrontato di petto i 
nodi dell'educazione rivolgen
dosi al «popolo della scuola» 
nella rivista «Riforma della 
scuola». Come dirigente comu
nista aveva difeso quelli che 
per lui erano dei «compagni di 
opposizione», fidando nella 
possibilità di riformare il «so
cialismo reale». La pace, la de
mocrazia, il pluralismo, il dialo
go con i cattolici verranno ri
cordati attraverso le voci di 
quanti, assieme a Lombardo 
Radice, hanno lavorato per una 
loro affermazione. 

QUESTA SERA ALLE 21.25 DOPO DALLAS 

il Bisbetico 
Domato 

CON ADRIANO CELENTANO E ORNELLA MUTI 
REGIA DI CASTELLANO E P1POLO 

VISIONE TV 

Oggi i funerali 
dell'oli. Di Giesi 

La salma 
tumulata a Bari 

ROMA — Nella carnei? arden
te. addobbata con drappi di da
masco rosso, allestita nella sede 
del PSDI in via Santa Maria in 
Via dove giace la salma dell'on. 
Michele Di Giesi. continua l'o
maggio di personalità del go
verno, dei partiti, dei sindacati. 
Dopo il segretario del PSDI 
Longo e i vicesegretari Puletti e 
Vizzini. ha sostato davanti al 
feretro l'ex presidente della Re
pubblica Giuseppe Saragat, che 
ha rivolto commosse parole all' 
indirizzo dello scomparso. 

Anche il presidente del Se
nato Francesco Cossiga e il pre
sidente della Camera Jotti han
no reso omaggio alla salma. La 
Jotti. che era accomDegnata dal 
segretario generale della Came

ra dott. Longi, si è intrattenuta 
brevemente con ì due figli di Di 
Giesi, Mara e Lelio. Davanti al 
feretro dell'ex ministro del La
voro ha sostato anche il vice
presidente della Camera Vito 
Lattanzio. 

La figura e l'opera di Di Giesi 
sono state ricordate in un mes
saggio alia cittadinanza da 
Franco De Lucìa, sindaco di 
Bari, città dello scomparso, sot
tolineandone «l'impegno co
stante e la passione sempre ma
nifestati a favore soprattutto 
della collettività cittadina, che 
non possono essere facilmente 
sostituiti». 

Numerosi ì telegrammi dì 
cordoglio. Fra essi quello del 
compagno Enrico Berlinguer 

che ha così telegrafato alla Di
rezione dei PSDI: «Vi prego di 
accogliere e trasmettere al vo
stro partito e ai congiunti dell' 
on. Michele Di Giesi. così pre
maturamente scomparso, il 
cordoglio sincero e commosso 
dei comunisti italiani e mio 
personale. Con la morte di Di 
Giesi viene a mancare una per
sonalità politica di spicco, co
raggiosamente impegnata nelle 
battaglie delle forze di sinistra 
per l'affermazione del movi
mento dei lavoratori. Il PCI ne 
ricorderà l'opera attiva e intel
ligente come sindacalista, come 
parlamentare e come ministro, 
volta alla ricerca di un dialogo 
costruttivo tra i partiti che si 
richiamano al socialismo e con 
tutte le forze popolari interes
sate alla salvaguardia e allo svi
luppo della democrazia nel no
stro Paese». 

Anche la UIL ha inviato un 
telegramma nel quale si sottoli
nea ìa estima profonda* per 1' 
importante contributo dato 
dall'ori. Di Giesi nella vita poli
tica italiana. 

I funerali si svolgeranno oggi 
a mezzogiorno nella chiesa di 
Sant'Eustachio. Subito dopo la 
cerimonia fùnebre la salina sa
rà trasportata a Bari dove, do
mani alle 10, nella chiesa mag
giore del cimitero, sarà celebra
to un altro rito funebre. 

Il governo non vuole trattare 

I medici dichiarano 
la «non collaborazione» 
ROMA — Il prossimo dicem
bre si preannuncia nuova
mente critico per 11 funzio
namento del servizi sanitari. 
In assenza di una Iniziativa 
del governo i medici conven
zionati attueranno, a partire 
dal 16 dicembre, la «non col
laborazione». Essi chiedono 
l'apertura immediata di 
trattative per il rinnovo delle 
convenzioni che scadono a 
fine anno e che la legge fi
nanziaria, per la parte eco
nomica, blocca sino al giu
gno 19C5. 

In pratica la «non collabo
razione* si tradurrà in un di
sagio forse ancora più pe
sante dello sciopero. I medici 
di famiglia prescriveranno i 
medicinali non sul modulo 
rosa regionale ma sul loro ri
cettario privato senza indi
care gli estremi del docu
mento per la esenzione dal 
ticket Di conseguenza il far
macista sarà costretto a far 
pagare il ticket, salvo dispo
sizioni specifiche da parte 
delle singole Regioni. 

Per parte loro gli speciali
sti ambulatoriali non rila
sceranno certificati medico-
legali. Infine, sia gli uni che 
gli altri, attueranno il blocco 
di tutte le commissioni e dei 
comitati previsti dalle con
vezioni e rifiuteranno qual
siasi collaborazione a livello 
del comitati di gestione delle 
USL. 

In agitazione anche i me
dici dipendenti degli ospeda
li. Il sindacato di categoria 
più rappresentativo, l'A-
naao-Slmp, minaccia di pas
sare a forme di lotta per sol
lecitare l'applicazione piena 
del primo contratto unico 
della sanità. È stato chiesto 
un confronto con il ministro 
della sanità. L'Anaao-Slmp 
Inoltre chiede di partecipare 
alle trattative per 11 rinnovo 
delle convenzioni. 

Catanzaro, bambino annega 
nella vasca da bagno 

CATANZARO — Un bimbo di quattro anni, Alessio Genti
le, è morto ieri a Catanzaro, annegando nella vasca da 
bagno della sua abitazione. A trovarlo, ormai morto, è 
stata la madre, Caterina Gentile, di 30 anni, che ha avver
tito la polizia. Secondo quanto è stato accertato, Alessio 
Gentile, che stava giocando in bagno, in un momento In 
cui la madre si trovava in un'altra stanza, è caduto nella 
vasca ed è annegato. 

Arresto domiciliare per Leproni, 
uno del «blitz» dei casinò 

MILANO — Al termine della prima tornata di interrogato
ri, uno degli arrestati nel blitz dei casinò, Mario Leproni, 
socio al 10 per cento di Lucio Traversa nella Getualte, è 
stato rimandato a casa, in arresto domiciliare, in conside
razione della sua età avanzata (ha 72 anni). Secondo l suoi 
avvocati, tuttavia, egli non sarebbe affatto azionista della 
società che gestiva 11 casinò di Campione: la sua quota era 
stata rilevata dallo stesso Traversa, che solo prò forma, per 
non risultare proprietario unico, gliene aveva lasciato la 
titolarità di facciata. Intanto per II Comune di Campione, 
dopo gli arresti di sindaco, vicesindaco e assessore anziano 
e le dimissioni dell'Intero Consiglio comunale, si attende la 
nomina di un commissario prefettizio. 

Seduta aggiornata per Virgilio 
e Monti, miliardari in galera 

MILANO — Davanti alla sesta sezione del Tribunale pena
le avrebbe dovuto essere discusso ieri il provvedimento di 
confisca dei beni, già sotto sequestro cautelativo, dì Anto
nio Virgilio e Luigi Monti, i due imprenditori arrestati dal 
febbraio scorso nella retata della mafia dei «colletti bian
chi». La seduta è stata invece aggiornata al 23 gennaio per 
ulteriori accertamenti. La battaglia si gioca non soltanto 
sulla lecita o illecita provenienza del patrimonio immobi
liare dei due, ma anche sulla sua consistenza. In base a 
valutazioni della Guardia di Finanza, la Procura l'aveva 
valutata in 200 miliardi circa per Virgilio, In oltre cento per 
Monti. Ma ora una perizia dell'Ufficio tecnico erariale ri
duce quelle cifre a 51 e 15 miliardi circa. I difensori di 
Virgilio (avv. De Luca, Vanni e Jannaccone) hanno Inoltre 
presentato una memoria scrìtta nella quale sottolineano 
come anche quel patrimonio così valutato In realtà è in 
gran parte gravato da ipoteche per mutui contratti. In 
realtà, secondo 1 loro calcoli, 1 beni di Virgilio non supere
rebbero di molto i dieci miliardi: un valore «normale» per 
un imprenditore. 

È morto Domenico Meccoli 
giornalista e cine-critico 

ROMA —.Grave lutto nel mondo del giornalismo culturale 
italiano. E morto ieri all'Aurelia Hospital di Roma, dove 
era ricoverato per un male incurabile, il critico e giornali
sta Domenico Meccoli, ex direttore della Mostra dFVenezla 
nel 1961 e '62. Domenico Meccoli, che è stato anche presi
dente del Sindacato nazionale giornalisti cinematografici 
e presidente del FAC (Comitato nazionale per la diffusione 
del film d'arte e di cultura), aveva 70 anni, essendo nato 
nel 1913, ad Assisi. Per lunghi anni aveva tenuto la critica 
per il settimanale •Epoca* e da giovane si era formato 
come redattore della rivista «Cinema», vecchia e nuova 
serie. Era stato pure capo dell'ufficio di «Epoca» a Parigi 
negli anni 1963-*65. Domenico Meccoli inoltre aveva colla
borato a diverse sceneggiature, tra le quali «Abuna Mes-
sias» e «Domani è un altro giorno*. Era stato attore occa
sionale in un film d'ambiente africano «Eva nera*. I fune
rali si svolgeranno domani. La salma verrà trasferita ad 
Assisi, dove sarà tumulata. 

Il partito 

Comitato Centrale il 24,25 e 26 
Il Comitato Centrate e le Commissione Centrale di Controllo 

sono convocati per i giorni 24 (alle ora 9.30) . 25 e 26 (mattina
ta) novembre. All'ordine del giorno: 1) impegno dei comunisti 
nella lotta per la pace (relatore Enrico Bergtinguer): 2) uno politi
ca economica alternativa per lo sviluppo e l'occupazione (relato
re Alfredo Reichlin); 3) varie. 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ella seduta di oggi martedì 22 novembre. 
• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essera presentì SEN2A 
ECCEZIONE ALCUNA alla sedute del 2 2 . 2 3 , 2 4 novembre a 
partire da quella antimeridiana di oggi, martedì 2 2 novembre. 

Corso a Frattocchie 
' Corso di aggiornamento per funzionari di partito sul tema: «La 
riforma dello Stato e le questioni istituzionali» che si terrà • 
Frattocchie il 5-17 dicembre 1983. 1 ' Lezione - La Costituitone 
italiana del '48: storia e struttura (relatore Edoardo Perna). 2* 
Lezione - Democrazia politica e riforma istituzionali nel dibattito 
italiano dal dopoguerra ad oggi (relatore Massimo Brutti). 3* 
Lezione - Sistema elettorale. Parlamento. Governo: ordinamen
to attuale e ipotesi di riforma (relatore Antonio Baldassarre). 4* 
Lezione - Il sistema delle autonomie: dalla Costituzione inattuata 
al neo-centralismo degli anni Ottanta (relatore Michel* Ventu
ra}. 5* Lezione - Gli apparati detto Stato e l'ordinamento giudizia
rio: terrorismo, mafia, criminalità organizzata (relatore Luciano 
Violante). 6* Lezione -1 soggetti della democrazia italiana: parti
t i . sindacati, movimenti (relatore Pietro Ingrao). 7* Lezione - La 
pubblica amministrazione in Italia: un'analisi storica ed alcun* 
proposte di riforma (relatore Luigi Bergfingoer). Discussione f i 
nale. presiede Luciano Gruppi. Partecipano Salvator* D'Alber
go. Ugo Spagnoli. Mark» Tronti. Renato Zangheri. Le federazioni 
sono pregate di far pervenite entro il 3 0 novembre I * adesioni a 
Frattocchie. 

Già 371.282 iscrìtti al Pei per il 1984 
A conclusione delle « 1 0 giornate» i comunisti e h * hanno riti

rato la tessera 1984 sono g i i 371 .282 , 62 .070 sono dono* e 
6.147 sono coloro che si sono iscritti al Pei per la p a m * volta. E 
questo un pòrro positivo risultato e h * premi* 9 'svoro di tutte I * 
nostre organizzazioni. L'impegno p*r I * c*mp*gna di tessera
mento e reclutamento continua a pieno ritmo per conseguir* 
ulteriori successi nelle prossime settìmen*. É da sortofin—r* in 
particolare lo sforzo di molte sezioni e h * hanno g i * raggiunto o 
sono mofto vicine al cento per canto • d*i cuir«p*»ji»i d*B* fede
razione di Teramo eh* si sono posti robiettivo di raggiunger* 9 
100 X d*g& iscritti detto scorse anno antro 3 3 1 tffeambr*. 

COMUNE DI 
S. GIOVANNI IN MAMGNANO 

PROVINCIA DI PORLI 

AVVISO DI DEPOSITO PIANO DI RECUPERO 

IL SINDACO 
RENDE NOTO 

eh* con etea>ar«iooa Giunta Municipale n. 379 dal 6 otto
bre 1983. adottata coi potari dai Consiglio, è stato adottato 
ì piano ci recupero di iniziativa privata par te ststamstione di 
un fabbricato di crvS* abitazione arto in piazza Sovagni ai n. 
1-2 e 3 di proprietà dai Sigg. StRRI Silvano e OLMEDA 
Maria Luisa. 
Gi atti sono depositati presso la Segretaria Comunale a 
libera vision* del pubblico. 
CHIUNQUE può inviare al Comune osservazioni entro il 31 
dfcembre 1983. 

San Giovanni in Malignano 
1 3 novembre 1983 IL SINDACO 


